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•I 3111! Il G7 di fine luglio si è concluso 
con un fallimento, la recessione tiene banco in tutto l'Occidente 
la disoccupazione aumenta soprattutto in Europa e un coordinamento 
delle politiche finanziarie è sempre più improbabile. E allora? 

La scommessa dell'economia mondiale 
DANIEL BELL 

M 11 vertice economico del 
G-7 tenuto a Tokyo all'inizio 
di luglio, si è chiuso con un bi
lancio sostanzialmente falli
mentare. L'economia mon
diale e in fase di prolungata 
recessione da alcuni anni al 
punto che nel 1992 il tasso di 
crescita 6 stalo negativo in tut
ti i paesi europei, con la sola 
eccezione del Regno Unito. In 
Germania, il paese con l'eco
nomia "più forte", il Pil ha fat
to registrare un decremento 
del 2,5%. In Giappone la cre
scita è stata dell' 1% circa e ne
gli Slati Uniti del 2,5%, grosso 
modo la metà di quanto si 
prevedeva contando sull'effet
to della ripresa. 11 tasso di di
soccupazione continua a 
mantenersi altissimo. Nei 12 
paesi della Comunità Europea 
il tasso di disoccupazione ha 
toccato il 10,3% pari a circa 
17,5 milioni di disoccupati e 
l'OCSE prevede che nel giro di 
un anno la disoccupazione 
nei 19 paesi europei membri 
dell'organizzazione arriverà a 
23 milioni di unità pari al 12%. 

Negli Stati Uniti il dato sulla 
disoccupazione è rimasto fer
mo al 7% ed è assai poco pro
babile che possano interveni
re miglioramenti se si consi
dera che un crescente nume
ro di aziende è impegnato a 
ridurre il personale, con tagli 
particolarmente pesanti nel 
settore impiegatizio. Tutti i 
paesi sono alle prese con pe
santi problemi di disavanzo. Il 
disavanzo di bilancio del 
mondo industriale è più che 
raddoppiato rispetto al 1989. 
Ha toccato il 4% del Pil e si ap
presta ad uguagliare i massimi 
storici registrati in tempo di 
guerra. Negli Stati Uniti negli 
ultimi dieci anni il debito pub
blico ha avuto una crescita 
doppia rispetto ai precedenti 
200 ann i della storia del paese 
ed ha toccato la cifra di 3.200 
miliardi di dollari copn la con
seguenza che il costo degli in
teressi assorbe quasi il 20% del 
bilancio federale. Ciò' non di 
meno a Tokyo non sono stati 
compiuti passi significativi per 
affrontare questi problemi o, 
quanto meno, per individuare 
le cause profonde della reces
sione. Di iniziative concrete, 
poi, nemmeno a parlarne. 
Gran parte dell'attenzione si * 
incentrata sul tentativo di Clin
ton di mettere sotto pressione 
il Giappone e sulla risposta 
dell'allora primo • ministro 
Miyazawa consistente nel pro
mettere (una volta ancora) 
una certa qual liberalizzazio
ne degli scambi commerciali 
senza pero' assumere impe
gni precisi in materia di incre
mento delle • importazioni 
giapponesi (o di limitazione 
delle esportazioni). Ma si trat
ta, come verrà chiarito in se
guito, di iniziative sempre più 
inutili. Clinton ha sottolineato 
la necessità di completare l'U
ruguay Round del GATT e i 
paesi del G-7 hanno accettato 
una limitazione delle barriere 
per i prodotti manifatturieri 
ma il grosso ostacolo del ne
goziato è rappresentato dal
l'agricoltura e dai servizi e in 
questi settori non sono stale 
prese iniziative. Clinton ha 
parlato della necessità di fare 
qualcosa sul fronte dell'occu
pazione ed ha annunciato, 
per il prossimo autunno a 
Camp David, un nuovo "verti

ce economico sull occupa
zione. Nulla pero' fi trapelato 
sulle specifiche questioni che 
verranno discusse in occasio
ne di questo vertice. In breve: 
molto fumo e poco arrosto. E 
come avrebbe potuto essere 
altrimenti dal momento che i 
paesi del G-7 hanno evitato di 
affrontare le ragioni della re
cessione mondiale e di inter
rogarsi sui motivi delle diver
genze in merito alle misure da 
adottare? Una delle ragioni 
fondamentali, che mi riservo 
di approfondire in seguito, va 
individuala nel fatto che la na
tura dell'economia mondiale, 
in particolar modo a causa 
della globalizzazione, fi in via 
di rapida trasformazione. Ad 
un periodo in cui dall'espan
sione del commercio quasi 
tutte le nazioni traevano van
taggi - anche se il Giappone 
più degli altri • ha fatto seguilo 
una situazione nella quale si 
possono distinguere vincitori 
evinti. 

Con lo spostarsi dell'equili
brio globale verso le nazioni 
in via di sviluppo, in modo 
particolare quelle dell'est 
asiatico, si va determinando 
una condizione di ristagno se 
non addirittura di arretramen
to in altri paesi, segnatamente 
quelli europei ed anche, in 
qualche misura, gli Stati Uniti. 
In tali circostanze si lanno più 
forti le pressioni a favore di 
politiche protezionistiche. Per 
compredere la situazione è 
necessario, in primo luogo, ri
percorrere la storia dell'ultimo 
decennio per vedere in che 
modo le economie avanzate 
sono finite nell'attuale condi
zione e, successivamente, cer
care di individuare forme nuo
ve di globalizzazione che con
sentano di prevedere che ra
dicali trasformazioni che ci at
tendono. C'è una distinzione 
cruciale tra economia "reale" 
ed economia "nominale" o 
"monetaria". L'economia rea
le è la capacità produttiva di 
una società misurata dal capi
tale in macchine e impianti, 
dal tasso di risparmio, dalla 
qualificazione della forza la
voro e dal vantaggio competi
tivo in campi specifici attribui
bile alla superiorità tecnologi
ca o ai bassi salari. Tutto que
sto produce un tasso "Natura
le" di crescita economica ba
sato sui fattori appena 
elencati. 1 tassi di crescita che 
vanno aldilà di tali dati sono 
spesso artificiosi e possono 
essere la conseguenza d i mas
sicci prestili esteri (come nel 
caso dei paesi debitori), di sti
moli fiscali o della spesa pub
blica che può' avere effetti in
flazionistici, dell'inflazione di 
capitali fissi o dell'offerta di 
moneta o di una combinazio
ne dei suddetti fattori. Al con
trario il fondamento dell'eco
nomia reale è il suo tasso di 
produttività che è la diretta 
conseguenza dell'investimen
to di capitali e della qualifica
zione professionale della for
za lavoro. Il motore dell'eco
nomia nominale o degli indi
catori monetari è rappresen
tato dai flussi di capitali, dalla 
manipolazione dei tassi di 
cambio rispetto al valore della 
divisa, dall'inflazione artificio
sa della massa monetaria, dal 
riciclaggio dei capitali (come 
nel caso dei trasferimenti di 
petrodollari) o dagli enormi 

Il vertici c Tcio fl ' sinistra Ciampi, Kohl, Mitterrand, Clinton, il premier giapponese Miyazawa, la signora Campbcl prne ministro canadese e Vdior 

debiti contralti dai paesi in via 
di sviluppo come si fi verifica
lo con i paesi dell'America La
tina. 

Il boom dell'economia 
mondiale degli anni '80 si ba
sava sulla febbrile attività del
l'economia monetaristica. Al
cuni studiosi, tra cui Peter 
Drucker, arrivarono a sostene
re che l'economia mondiale 
era entrata in una nuova fase 
nella quale i (allori decisivi 
dell'espansione economica 
erano i flussi di capitali. Tutto 
questo si fi rivelato illusorio. 
Nessuna economia può' resi
stere a luncio fuori della sua 
base economica reale. In tali 
condizioni si verificano feno
meni come i prezzi gonfiati 
degli immobili in Giappone 
che consentivano alle società 
di accedere al credito offren
do in garanzia beni sopravva
lutati oppure si "ipoteca il pro
prio futuro" incrementando il 
debito (come negli Stati Uni
ti) la qual cosa induce ad in
vestimenti speculativi sui mer
cati immobiliari e azionari. 
Ma c'fi un punto di rottura. 
Negli Stati Uniti le massicce ri
duzioni delle (.•'sse e l'aumen
to della spesa pubblica ad 
opera dell'amministrazione 
Reagan, hanno triplicalo il de
ficit al punto che oggi il 20% 
circa del bilancio federale è 
destinato al pagamento degli 
interessi. In Giappone abbia
mo assistilo al fenomeno del-
T'economia drogala" con le 
banche che hanno aumenta
to le concessioni di credito a 
fronte di capitali fissi inflazio
nati. La caduta dei prezzi pe
troliferi, l'insolvenza dei paesi 
dell'America Latina e l'uso 
speculativo del credito da par
te delle banche, hanno sotto
posto a forti tensioni il sistema 
finanziario mondiale. Quan
do la Banca dei Regolamenti 
Internazionali ha votato per 
indurre tutti gli istituti di credi
to ad incrementare e consoli
dare la consistenza patrimo
niale, molti paesi si sono resi 
conto dei pericoli che corre
vano i rispettivi sistemi banca
ri. Negli Stati Uniti le Casse di 

Risparmio (sorte per finanzia
re l'edilizia), che avevano ac
quistato moltissime "junk 
bonds", cominciarono a vacil
lare e molte delle maggiori 
banche si trovarono in serie 
difficoltà a seguito dei crediti 
concessi al settore edilizio. La 
medesima cosa è capitata nel 
Regno Unito dove il progetto 
Canary Docks, il più grande 
del mondo, si è chiuso con un 
clamoroso fallimento. In una 
situazione di crisi che investi
va tutto il mondo cominciaro
no ad imporsi i principi fonda
mentali dell'economia reale. 
Ma tutte le economie erano 
"drogate" e avevano, per cosi' 
dire, ipotecato il futuro per cui 
i lassi reali di crescita fecero 
inevitabilmente segnare una 
battuta d'arresto e, in talune 
circostanze, persino un segno 
negativo. 

Cosa si può fare? Sotto il 
profilo della politica econo
mica due sono le alternative: 
la gestione della domanda e 
gli aggiustamenti strutturali. 
La gestione della domanda 
consiste nell'attuare una poli
tica macroeconomica capace 
di agire sul versante fiscale e 
su quello monetario allo sco
po di stimolare (o raffredda
re) l'economia.. Gli aggiusta
menti strutturali'comportano 
invece il cambiamento dei 
settori interessati dall'attività 
economica, sulla falsariga di 
quanto fece il Giappone dopo 
il 1973 allorché abbandono' 
l'industria pesante a favore 
dei settori ad alta tecnologia. 
Tra le due altrenative non esi
ste contraddizione alcuna. La 
prima è la risposta alla ciclici
tà dell'attività economica. La 
seconda è la risposta ai cam
biamenti strutturali di lungo 
periodo che si rendono ne
cessari nel caso in cui un siste
ma economico venga investi
to da una crisi profonda. Tut
tavia in entrambi i casi le eco
nomie industriali avanzate 
vengono a trovarsi in una si
tuazione imbarazzante. Ana
lizziamo il primo scenario. Te
nendo presente l'elevato tas

so di disoccupazione tanto in 
Europa quanto negli Stali Uni
ti sembrerebbe ovvio che per 
rilanciare l'economia è neces
sario utilizzare la leva fiscale 
per incrementare la doman
da. Ma se prendiamo in consi
derazione gli elevati disavanzi 
di bilancio, non possiamo 
escludere effetti inflazionistici 
e, di conseguenza, l'aumento 
dei lassi di interesse. 

L'amministrazione Clinton 
si trova esattamente tra l'incu
dine della necessita di rivita
lizzare l'economia e il martel
lo del pericolo di una vampa
ta inflazionistica II nrps-idento 
Clinton parla di occupazione 
ma la maggioranza del Con
gresso, compresi molti espo
nenti del suo partito, desidera 
anzitutto ridurre il deficit o au
mentando le imposte o ta
gliando la spesa pubblica, il 
che vuol dire, comunque, me
diante politiche deflazionisti
che. La maggior parte dei 
paesi europei si propongono 
di rilanciare la domanda uti
lizzando la leva fiscale. Non di 
meno la Germania persegue 
da tempo una politica di con
tenimento dell'inflazione rifiu
tandosi di abbassare i tassi. La 
Bundesbank ha reagito all'in
cremento della massa mone
taria con un "giro di vite" ma, 
cosi' facendo, ha determinato 
la crisi dello SME. In presenza 
di pressioni contraddittorie è 
praticamente impossibile che 
si raggiunga in seno al G- 7 un 
reale coordinamento delle 
politiche economiche. Il 
Giappone, il cui tasso di di
soccupazione è relativamente 
modesto (grazie anche al fat
to che le aziende non stanno 
licenziando il personale in 
esubero), tenterà probabil
mente la via del rilancio eco
nomico mediante la leva fi
scale. Altrettanto sta tentando 
di fare l'amministrazione Clin
ton. La Francia cercherà di 
impinguare le casse dello sta
to mediarne un piano di priva
tizzazioni che prevede la ven
dita di buona parte delle 
aziende pubbliche. La Ger
mania, dal canto suo, non ab

bandonerà la sua politica de
flazionistica. Appare quindi 
ovvia l'assenza di un paese 
guida e di conseguenza la cre
scita rimarrà fiacca e ben po
chi miglioramenti si registre
ranno sul versante dell'occu
pazione. 1 malumori nei con
fronti del Giappone sono de
stinali ad aumentare, in parti
colar modo da parte degli 
Slati Uniti. Nel 1992 il saldo at
tivo della bilancia commer
ciale giapponese è stato di 
117,6 miliardi di dollari e, 
stando alle stime, dovrebbe 
toccare i 140 miliardi nel 

Stati Uniti il saldo attivo fi di 50 
miliardi di dollari. Nel 1990 il 
tasso di risparmio lordo è sta
to del 34,6% del Pil in Giappo
ne e di appena il 14,4% negli 
Slati Uniti. I prezzi al consumo 
in Giappone sono molto alti 
ma il Giappone non importa 
merci. L'importazione di pro
dotti manifatturieri è di appe
na il 3% rispetto all'8% degli 
Stati Uniti. Le importazioni 
non petrolifere si attestano in 
Giappone al 7% del Pil rispetto 
al 15% circa di trenta anni fa. 

La sconfitta elettorale subi
ta dal partilo di governo darà 
fiato alle pressioni intese a fa
vorire la liberalizzazione dei 
mercati giapponesi. Al con
tempo aumenteranno anche 
le pressioni per una limitazio
ne delle esportazioni giappo
nesi. Mentre si parla molto di 
tetti e quote, la vera "arma" è 
il valore dello yen. Da otto an
ni ormai lo yen continua ad 
apprezzarsi rispetto al dollaro. 
Il primo passo risale al settem
bre 1985 con il cosiddetto 
"Accordo del Plaza" con il 
quale (l'allora) gruppo dei 
Cinque decise la "svalutazio
ne" del dollaro sui mercati 
monetari per stimolare l'eco
nomia americana e le espor
tazioni americane mediante 
l'abbassamento del corso del 
dollaro. A seguito dell'accor
do lo yen passò da 240 rispet
to al dollaro a 160 alla fine del 
1986 e poi a 122 alla fine del 
1987. Le principali industrie 

automobilistiche giapponesi 
dinanzi alla prospettiva di un 
aumento dei prezzi all'espor
tazione per compensare l'ap
prezzamento dello yen, reagi
rono trasferendo all'estero le 
linee di montaggio cui arriva
vano i componenti prodotti in 
Giappone. Ora pero' gli Stati 
Uniti stanno tentando di op
porsi all'importazione di com
ponenti e lo yen è arrivato a 
110-115 rispetto al dollaro e 
potrebbe scendere ancora 
prima della fine dell'anno. 
Dietro le quinte si muove una 
precisa strategia americana. 

Pochi ricordano quella che 
era la situazione venti anni fa. 
All'epoca la Volkswagen ave
va invaso in misura rilevante il 
mercato americano con il 
"maggiolino" e il "maggiolo-
ne", vetture a prezzo quanto 
mai contenuto. Ma quando il 
marco tedesco iniziò ad ap
prezzarsi nei confronti del 
dollaro, le case automobilisti
che tedesche si videro costret
te ad aumentare i prezzi e fu
rono tagliate fuori dal mercato 
americano. Oggi negli Stati 
Uniti si vendono pochissime 
autovetture Volkswagen. Se 
l'ascesa dello yen proseguirà, 
fi molto probabile che le indù- . 
strie automobilistiche giappo
nesi possano perdere il seg
mento più basso del mercato 
americano, anche se i nuovi 
modelli Lexus e Infiniti, meno 
sensibili alle variazioni di 
prezzo, potrebbero conserva
re la loro quota di mercato. 
Tuttavia sul lungo periodo il 
problema principale è quello 
del riaggiustamento struttura
le. La spinta più forte al cam
biamento è la globalizzazione 
che sta creando un nuovo or
dine economico internazio
nale. 

E all'orizzonte si profilano i 
paesi emergenti: Cina, India, 
Brasile, Messico, Indonesia, 
Corea del Sud e Thailandia. 
- r , ti inoc; „ :i moo il volume 
delle esportazioni nei paesi in 
via di sviluppo è stato in me
dia del 7,8% l'anno, tre punti 
in più rispetto ai paesi indu
striali avanzati. In appena tre 
anni la quota delle esporta
zioni mondiali dei paesi in via 
di sviluppo è passata dal 3 al 
20%. Un quadro più chiaro del 
ruolo di questi paesi ci è stato 
fornito dal Fondo Monetario 
Intemazionale che nel suo re
cente World Economie Out
look ha ricalcolato il valore 
della produzione nazionale 
fornendo dati che modificano 
in misura sostanziale il peso 
della produzione di questi 
paesi. In precedenza il Fmi 
utilizzava la misura "moneta
ria" per calcolare il valore del
la produzione di un paese 
convertendo il Pil espresso in 
valuta locale in dollari al cam
bio corrente. Ora ha invece 
deciso di servirsi delle parità 
del potere d'acquisto che me
glio riflettono lo stato dell'eco
nomia reale del paese. Con il 
nuovo metodo il Fmi stima in
tomo al 34% la quota di pro
duzione mondiale dei paesi in 
via di sviluppo rispetto al 18% 
calcolato con il vecchio meto
do. Di converso la quota delle 
società industriali avanzale ri
sulta del 54% rispetto al prece
dente 73%. (La produzione 
nell'ex Unione Sovietica e nel
l'Europa orientale è stimata 
intornoall'l 1%). 

Traduzione 
professor Carlo Antonio Biscotto 

La rivoluzione 
italiana 

e la sinistra 
ENRICO MANCA 

C iò che rende terribile la crisi italiana fi che sono 
oggi sotto attacco al contempo la democrazia e 
l'unità della nazione. È tornata a colpire una 
strategia del terrore, che vuole intimidire la co-

^ ^ ^ ^ ^ ^ scienze e inquinare con segni antidemocratici la 
^ ^ ^ ^ ™ " * transizione politica Una classe dirigente, politi
ca ed imprenditoriale, mostra il proprio fallimento storico, 
travolta dall'intreccio tra politica degenerata, corruzione e 
affarismo. Il modello di sviluppo e gli equilibri peculian del 
capitalismo italiano sono con tutta evidenza esauriti e non 
nescono a produrrò lavoro, ricchezza materiale e speranza 
nel futuro. La questione politica dell'oggi è quella di costruire 
uno schieramento democratico che rielle prossime elezioni 
politiche nazionali si candidi al governo del paese sulla base 
di un progetto di progresso: uno schieramento che abbia 
nelle diverse componenti e culture della sinistra di governo 
un baricentro propulsivo e che possa comprendere quelle 
(orze che la divaricazione del centro politico e sociale può 
collocare su un versante di progresso; uno schieramento 
che, nel momento di maggiore drammaticità ed incertezza 
dello transizione, olfra all'Italia una visione del futuro, un 
programma sul quale costruire la rinascita del paese. 

Al primo punto vi è una questione che nguarda nel pro-
londo la società italiana, è la questione dell unità della na
zione. Governare l'Italia vuol dire oggi ricomporre una frattu
ra profonda che si e orinai consumata sul piano della società 
civile, degli interessi materiali, della sensibilità collettiva e del 
sistema politico tra Nord e Centro-Sud del paese. La Lega 
non fi la causa ma l'ctletlo di una rottura che si fi prodotta 
nella vita del paese, di un divergere oggettivo delle strutture 
produttive, dei costumi civili, dei valóri fi (orse purtroppo 
inadeguato affermare che l'unità nazionale è in pericolo: sot
to molti aspetti, l'unità nazionale va oggi ricostruita. Questo è 
il compito storico delle lorze di progresso, che le contrappo
ne alla Lega in nome di un reale federalismo Federalismo 
non fi separatismo o disarticol.i/.ione. ma bilanciamento tra 
un Ione pote:e centrale e lorti poteri Ideili questa è la lezio
ne costituzionale che viene da democrazie come gli Stati 
Uniti o la Germania 

Il nodo cruciale fi quello della finanza, in un paese dove lo 
Stato affonda sotto il peso di due milioni di miliardi di debiti, 
nel quale serpeggia soprattutto nei ceti e nelle regioni più ric
che una pericolosa voglia d, rivolta fiscale, e nel quale la ri
volta fiscale c'fi già chi la pratica da decenni attraverso l'eva
sione, nodo cruciale delicato perche l'unita nazionale richie
de comunque, accanto alla autonomia finanziaria, la solida
rietà tra le diverse parti del paese Dunque occorrerà trovare 
un non facile punto di equilibrio tra autonomia e solidarietà: 
lo dovranno trovare le forze di progresso, dando alla cos t ru
zione dell'unità nazionale il significato di un nuovo disegno 
complessivo della vita civile, delle strutture economiche e di 
quelle politiche. Dovranno essere le forze di progresso a trac
ciare la linea di un nuovo sviluppo, di un nuovo Stato sociale, 
di un nuovo capitalismo, perche siamo di ironie a una débà
cle morale e culturale della grande borghesia italiana, che 
non appare capace di progettare il futuro 

ì 1 tutto l'Occidente oggi misuriamo il fallimento 
rioli'^l'errMiiv» iih"'-<«,i'v decine Hi milioni di di
soccupati, degrado sociale, incapacità di svilup-

^ ^ stra, che deve propone un disegno complessivo 
"^™ di sviluppo capitalistico: e deve farlo avendo il 
coraggio di esplorare nuove strade, rinnovare il proprio ba
gaglio di idee e di teorie. Alla centralità delle politiche keyne-
siane quali strumento di redislnbuzione del reddito, di rego
lazione del ciclo e di democratizzazione sociale, va sostituita 
la centralità delle politiche per la diffusione delle tecnologie, 
per la valorizzazione delle risorse umane, per l'ambiente. Al
l'idea liberista dello Stato minimo e a quella socialdemocra
tica dello Stato redistributore di ricchezza si deve sostituire la 
nozione di Stato progetto, di Stato che organizza l'ambiente 
più favorevole all'innovazione e allo sviluppo. 

Certo tutto ciò presuppone una qualità nuova della politi
ca. Alla politica che ricercava consenso attraverso la spesa 
pubblica deve sostituirsi la concezione di una politica che 
produce consenso attraverso la progettualità di sistema, at
traverso la creazione di sviluppo. E questa la sfida che salda 
la rifondazione della politica e la scelta di un diverso model
lo di capitalismo italiano. La «rivoluzione costituzionale» è 
però ancora incompiuta. Restano da disegnare la nuova co
struzione istituzionale, le nuove regole che garantiscano la 
separazione tra partiti e istituzioni, tra politica ed affari. Re
stano da ristabilire i confini tra i poteri, secondo quella regola 
liberale della separazione che oggi è sotto molti aspetti di fat
to sospesa; e questo per scongiurare la prospettiva di conflitti 
tra una magistratura che il crollo delle regole può spingere -
come è stalo già scritto - ad assumere il ruolo di «burocrazia-
guardiana", e istituzioni politiche che, una volta rinnovate, 
non potranno trovarsi sotto tutela Restii, infine, da assicura
re un aspetto essenziale del lunzionamento delle democra
zie liberali1 quello dell'informazione. 

Il passaggio dalla proporzionale al sistema maggioritario 
amplia in misura enorme l'incidenza dei mezzi di informa
zione in una competizione elettorale dove contano l'imma
gine e la capacità di comunicazione dei candidati, dove il 
candidato non si rivolge ad una ristretta area di interessi e di 
culture ma ricerca il consenso della maggioranza dell'opi
nione pubblica. Autonomia dal potere politico e da quello 
economico, pluralismo imprenditoriale, rifondazione del 
servizio pubblico, sviluppo industnale del settore della co
municazione: su questi terreni occorre al più presto una nuo
va legge di sistema, che deve essere considerata tra le priori
tà di riforma istituzionale. 
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n. 2281 del 17/12/1992 

«Finalment i suma»; i piemontesi alla Rai 
• • Quando il 20 settembre 
arrivarono «i piemontesi» (ma 
non erano tutti di II, erano solo 
comandati da piemontesi), si 
trovarono davanti la Roma del 
1870, battuta da una pioggia 
torrenziale, ingrugnata e ino
spitale. Le truppe erano equi
paggiate in tenuta coloniale 
(casco e veletta tipo legìon 
(Mingere) per via di certe di
sinformazioni (Cavour non 
era mai stato sotto Firenze, per 
dire) : ma c'erano andati vici
no alla situazione reale. La cit
tà era in una zona paludosa e 
malarica che rimase tale a lun
go. Il re galantuomo non era 
più entusiasta delle sue truppe 
di quella trasferta, ma non fece 
mollo di più di una gaffe orale. 
Disse quel •finalment i suma» 
(finalmente ci siamo) passato 
inopinatamente quanto ingiu
stamente alla storia come sa
rebbe passato un altrettanto 
banale «Bondl, cerea». I «pie
montesi» si trovarono di fronte 

una capitale infida e sonnac
chiosa, inquinata non solo da 
zanzare, ma dal malcostume 
d'un ambiente incarognito da 
secoli di dominazione irrazio
nale, barbara e ipocrita. Prese-
ro'alcune iniziative d'emergen
za come ripulire le ammini
strazioni da pidocchi e parassi
ti d'altro genere e si affrettaro
no a piantare, davanti ai palaz
zi governativi, delle palme, 
alberi per loro adatti al clima e 
all'ambiente cosi tropicale vi
sto da Moncalieri e dintorni. 
Sparirono per un po' da Roma 
leccaculi e baciapile e, col 
senno di oggi, la situazione 
cambiò in meglio tutto consi
derato. 

Questo apologhetto per ten
tare un raffronto con la situa
zione Rai odierna, occupata 
(o liberata, lo stabilirà la Sto
na) non da piemontesi, ma da 
lombardo-veneti (ma non so
no tutti di 11, sono solocoman-
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dati diciamo cosi da lombar
do-veneti). La Roma-Rai non 
ha finora riservato ai nuovi dei 
piovaschi, ma solo diffidenze 
analoghe a quelle del '70 
(1870). leccaculi e baciapile 
stentano un po' - ma è presto 
ancora - a levarsi di torno, ma 
la va a pochi. S'è sentita, era 
fatale, qualche frase altrettanto 
balorda del «finalment i suma» 
savoiardo e certi comporta
menti formali somigliano alla 
mise coloniale delle truppe del 
20 settembre. Ma sembra pro
prio che si stia per verificare un 
cambiamento, lento forse, ma 
già avvertibile nella gestione 
dell'azienda-capitale, incaro
gnita anche lei da anni di do
minazione inquinata e arro
gante resa più invivibile dalla 
vicinanza delle paludi della 
politica, mefitiche e rischiose 
più di quelle pontine. 

Via alla disinformazione al
lora, via pidocchi e parassiti. 

Via Saluti e baci coi suoi con
tratti miliardari. Non sopravva
lutiamo questa decisione cosi 
logica e naturale in una transi
zione, questo no. Diciamo che, 
dal punto di vista della Storia, 
corrisponde più o meno alla 
messa a dimora delle palme 
davanti agli edifici rappresen
tativi: un fatto estetico che oggi 
apprezziamo e che ci ricorda 
con gentilezza certi cambia
menti tentati e a volte persino 
riusciti. Poi, dai palazzi di rap
presentanza, bisognerà far 
uscire certe persone: quelle 
inutili e quelle nocive. E resi
stere agli inviti al relax restau
ratore del venticello locale, a 
volte stuzzicarono ma più 
spesso intorpidente. Ma le pal
me metaforiche sono piazzate 
e i piemontesi, tolto il casco co
loniale, si preparano alla boni
fica. Non lasciamoci prendere 
dal solito gusto becero e smi
tizzante, che più che romano è 

romanesco, di bmeiare le no
vità con una battuta. Non fac
ciamo altre gaffes storiche co
me quella che portò molti no
stri antenati a sottovalutare i 
tentativi di cambiamento di 
centovenlitré anni fa. Sono tor
nati i piemontesi. E quanti non 
godevano i favori, ma subiva
no la oscurante gestione papa
lina, possono cominciare a 
sperare. Forse qualcuno potrà 
dire più pertinentemente «fi
nalment i suma» senza preten
dere di passare alla storia che 
oggi, meno male, per inglobar
ti richiede di più. 11 20 settem
bre è una ncorrenza laica e ri
sorgimentale. Nella mia città. 
Perugia, la si festeggia ancora 
polemicamente. Per non per
dere la memoria, per ricordare 
il nuovo che può tornare o me
glio arrivare una buona volta, 
diciamo. Che belle palme ci 
sono davanti ai ministeri! Hai 
visto mai che stavolta verrà an
che il resto? 

Vittorio Emanuele di Savoia 

D'accordo, iSavoia a! Pantheon. Però tulli 
Ellekappa 
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